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Continuazioni dalla prima pagina 
Berlinguer 

coalizione democratica. A que
sto proposilo Berlinguer ha 
ricordalo le molte afférma
zioni in senso opposto fatte 
durante l'ultima crisi di go
verno da autorevoli dirigenti 
della DC. Fra l'altro, signifi
cativa quella dell'on. Galloni 
secondo cui t la scelta di col
laborare o meno coi comuni
sti al governo, è oggi una 
scelta politica e non ideolo
gica > (articolo sul Popolo del 
3 febbraio 1979). Noi salutam
mo a suo tempo simili affer
mazioni, ha detto Berlinguer, 
e non perché avessimo biso
gno di legittimazioni altrui, 
ma perché si aveva finalmen
te la dimostrazione di una 
maggiore serietà e di un mag
giore rispetto della verità. 
Qualche sospetto, però, lo 
avemmo, il sospetto che. in 
quella fase, ci si volesse so
lamente t tirare per la giac
ca » per trattenerci in una 
maggioranza che ormai non 
esisteva più, e che se poi si 
fosse dovuti andare ad eie 
zioni anticipate, tutte quelle 
belle affermazioni sarebbero 
svanite e avremmo riascoltato 
tutti i soliti e stanchi ritornel
li sul leninismo, sull'URSS. 
sul centralismo democratico. 
Ed è quanto puntualmente è 
avvenuto e sta avvenendo. 

Tutti questi temi sono stati 
ampiamente trattati al recen
te congresso comunista, ha ri
cordato Berlinguer, e il di
battito che là si è svolto è 
stato largamente riconosciu
to da tutti coloro che vi han
no assistito come positivo e 
chiarificatore. Si tratta dun
que, da parte democristiana, 
di puri pretesti: perché or
mai si sa, tutti hanno chiaro. 
che la partecipazione del PCI 
al governo non comporterebbe 
alcun rischio per la democra
zia. per la sicurezza naziona
le. per il pluralismo e il pie
no rispetto dell'identità di cia
scun partito, per la fede e la 
libertà religiosa. 

Ma una presenza del PCI 
al governo — ecco il punto — 
comporterebbe certamente un 
cambiamento nelle strutture 
della società e nell'attuale si
stema di potere, ed è questo 
che i dirigenti de temono e 
non vogliono. Si spiega così. 
ha proseguito Berlinguer, la 
contraddizione lampante nella 
quale si trovano quei dirigen
ti democristiani che ricono
scono e anzi ritengono neces
saria la partecipazione del 
PCI all'elaborazione di un 
programma di governo e alla 
sua maggioranza, ma non vo
gliono il PCI nel governo so
stenuto da quella stessa mag
gioranza. Il perché di questo 
sta tutto nel fatto che. se si 
sta nel governo con il PCI. bi
sogna rassegnarsi a perdere 
una posizione privilegiata e 
bisogna decidersi a partecipa
re ad un'opera di rinnova
mento del paese che compor
ta anche l'abbandono, da par
te della DC, delle sue vecchie 
e care abitudini. 

Il recente Consiglio nazio
nale della DC ha dimostrato 
quanto avevamo ragione quan 
do. da mesi, denunciavamo la 
progressiva involuzione della 
linea politica della DC e l'ar
retramento dei gruppi che si 
raccolgono intorno a Zacca-
gnini e che si richiamano al
l'eredità ài Aldo Moro di fron
te all'offensiva dei gruppi 
interni più conservatori e in
tegralisti. E questo arretra
mento ha dato nuovo fiato e 
baldanza ai Donai Cattin, ai 
Bisaglia, ai Fanfani, i quali. 
senza più veli, dichiarano che 
è ora di abbandonare anche 
a parole la politica di soli
darietà nazionale e invitano a 
respingere una qualsiasi for
ma di collaborazione con il 
PCI, proponendo invece di ri
calcare le impraticabili stra 
de del passato, quelle del cen
trosinistra e del centrismo. 

Berlinguer ha ricordalo la 
sortita ultima di Fanfani che. 
svelando i veri propositi della 
DC per dopo le elezioni, ha 
scoperto cosa bolle nella peti 
loia democristiana. Il segre 
torio del PCI ha poi ancora 
una volta sottolineato il ca
rattere profondamente antide
mocratico della proposta di 
riforma del sistema eletto 
rale fatta dall'on.le Piccoli. 
Quella proposta, ha detto, è 
indice di arroganza e di im j 
potenza politica, perchè il 
problema della gov€ìnahililà 
in Italia non può essere ri 
salto con un espediente di 
tecnica elettorale, ma solo 
affrontando con coraggio quel ! 
lo che è il nodo politico cen 
troie della situazione italiana: 
la questione comunista. 

Molti dicono, ha proseguito 
Berlinguer, e lo ha scritto an 
che l'organo della DC. che 
bisognerebbe giungere a fare 
cime in Inghilterra: la DC, 
in quanto attualmente partito 
di maggioranza relativa, stia 
al governo e U PCI stia al 

La famiglia della com
pagna 

LIA VILLONE 
ringrazia con grande com
mozione Il partito comuni
sta italiano e la Federazio
ne di Napoli per la parteci
pazione al suo dolore. 

In particolare è profonda
mente grata ai compagni 
della sezione 1. Maggio che, 
fino all'ultimo, sono stati co 
stantemente e fraternamen
te vicini alla loro cara. 

La famiglia Villone sotto
scrive L 300.000 per l'Unità. 

l'opposizione. Questo è avve
nuto e può avvenire di nuo
vo, e certo non farebbe di 
per sé una negazione delle 
regole democratiche. In In
ghilterra accade proprio que
sto, che al governo e. all'op
posizione si alternano ora i 
conservatori, ora i laburisti, 
ora cioè le forze di destra, 
ora le forze di sinistra. Se i 
democristiani, /io detto Ber
linguer, vogliono fare come 
in Inghilterra, una cosa allo
ra deve essere chiara per gli 
italiani: che la DC riconosce 
che il suo ruolo è quello che 
il partito conservatore ha in 
Inghilterra. Cioè che Zacca-
gnini è uguale alla signora 
Thatcher. Ma, ha detto Ber
linguer, questa caratterizza
zione del partito democristia
no. non ha niente a che fare 
con quello che i dirigenti de 

• vanno affermando circa il ca
rattere popolare — che noi 
non neghiamo — del loro par
tito, la cui linea politica pe
raltro critichiamo. Inoltre que
sta tesi rovescia e nega quella 
particolarità italiana costitui
ta dalla presenza di un par
tito comunista, così forte e 
con tratti cosi originali (quali 
sono quelli che ci caratteriz
zano) da indurre Aldo Moro a 
sostenere che il problema del
la governabilità del nostro 
paese non si può risolvere con 
i criteri che possono essere 
validi in altri paesi. E Moro 
concludeva, proprio in un di
scorso qui a Bari nel 75. che 
occorre trovare una qualche 
forma per associare una for
za come il PCI al governo 
del paese. 

Nel suo ultimo discorso ai 
parlamentari della DC nel 
febbraio del '78 lo stesso Mo
ro si dichiarò contrario a ri
solvere la crisi di governo di 
allora con l'ingresso del PCI 
nel governo stesso: ma que
sta è una questione diversa. 
Sta di fatto che il modo in 
cui Aldo Moro considerava i 
problemi politici italiani, la 
questione della, natura e del 
ruolo e della DC e del PCI 
e quella dei loro rapporti re
ciproci, è un modo assai lon
tano da quello sostenuto og
gi da alcuni dirigenti de che 
vorrebbero che in Italia si 
facesse come in Inghilterra. 

Per risolvere il problema 
della governabilità in Italia, 
ha affermato a questo punto 
il segretario del PCI, la pri
ma condizione è oggi di col
pire la prepotenza della De 
e di ridimensionare la sua 
forza elettorale ed il suo po
tere. Il paese deve scongiu
rare i rischi di un'avanzata 
della DC lanciata sulla linea 
dei Fanfani. dei Bisaglia, dei 
Donai Cattin. E questo è in-
teresse anche ài quei lavora
tori. elettori, cittadini e per
fino quadri della DC che non 
possono volere la restaura
zione del passato, lo scontro 
con il movimento operaio; che 
non vogliono che sia dissolto 
e perduto quanto di positivo 
c'è pur stato nell'esperienza 
degli ultimi anni e che vo
gliono davvero il rinnovamen
to della DC Un rinnovamen
to. ha ricordato Berlinguer. 
che diverrebbe assai arduo e 
chissà quando raggiungibile, 
se il 3 giugno si registrasse 
un aumento dei voti della 
DC: perché un simile aumen
to suonerebbe premio all'in
voluzione che la linea de ha 
subito in questo periodo e da
rebbe un incoraggiamento a 
auei dirigenti de. come Fan
fani. Bisaglia e Donai. Cat
tin. che guidano di fatto, og
gi, la campagna elettorale 
democristiana. --.•»•: •£.*<:•.;/" 
: Berlinguer si è quindi oc
cupato della posizione assun
ta. in questa fase, dai com
pagni socialisti. Una posizio
ne. negli ultimi mesi, a dir 
poco singolare, ha detto. E 
non tanto per le polemiche 
esasperate sul terreno ideo
logico. ma proprio per quan
to riguarda le posizioni poli
tiche. Nel corso della crisi. 
il PSI ha insistito ossessiva' 
mente sul tema della « dop
pia preqiudiziale » della DC e 
del PCI che impediva ogni 
soluzione. Il PSI però non è 
mai riuscito a spiegare qua
le fosse questa pregiudiziale 
posta dal PCI. In realtà la 
preaiudiziale era una sola, e 
cioè il veto della DC ad un 
governo comprendente i co
munisti. e il PSI non si è 
impegnato con decisione per 
rimuovere la DC da quella 
posizione discriminatoria ver
so il maggiore partito della 
classe operaia. 

Berlinguer si è poi riferito 
all'affermazione che Craxi ha 
fatto parlando domenica a Ro
ma secondo cui « i socialisti 
sono i soli che non si oppon
gono alla richiesta di un in 
gresso nel governo di cui ii 
PCI fa il suo cavallo di bai 
taglia ». E Crasi ha aggian 
to: « Tuffi gli offri dicono 
"no" e non si capisce allora 
perché Berlinguer polemizzi 
con noi ».' In primo luogo ha 
aeito Berlinguer, i comuni.,ti 
stanno principalmente pile 
m'uzando non con H PSU ma 
con la DC e ormai da tem\». 
Per quanto riguarda il PS,' 
non è stato certo ìl PCI ad 
avviare polemiche nei suoi 
confronti. Noi certo rivolgiti-
mo alcune critiche ai dirigen : 
ti socialisti quando le loro po-
si2if-i> ci sembrano <cor.«a { 
mente comprensibili o equi 
roche, come in questo coso. • 
U segretario del PSI infatti 
sembra pam ti problema che 
i comunisti avanzano con ' la 
richiesta della formazione di 
un governo ài unità, come se 
si trattasse di un problema di 

bottega, che riguardi solo noi. 
Si tratta invece di un proble
ma che riguarda tutte le si
nistre, il Paese intero, tutti « 
cittadini. 

Il problema va quindi pò- * 
sto, correttamente, in questi 
termini: rispetto a quella scol
ta, come si colloca il PSI? ; 
Craxi afferma — e ne pren
diamo atto — che il PSI « non 
si oppone » alla richiesta del 
PCI di un governo che com
prenda tutte le forze demo
cratiche, comunisti compresi, 
ma subito prende atto del 
« no » delle altre forze poli 
tiche. Se si accetta così pas
sivamente ogni veto di altri, 
ha detto Berlinguer, si fini
sce per consiàerarlo come le 
gittimo e non modificabile: ? 
per questa via il pericolo è 
non che si resti tutti fermi. 
ma che si torni indietro, al 
passato. 

I dirigenti socialisti, ha det
to Berlinguer, affermano poi 
che il male politico dell'Italia 
starebbe nel bipolarismo fra 
due forze prevalenti rispetto 
alle altre. Il PSI a questo 
punto si colloca su posizioni 
di equidistanza fra DC e PCI 
senza fare alcuna differenza 
qualitativa fra i due partiti. 
E qui sta l'equivoco: perché 
il male italiano vero è la ec
cessiva forza e quindi la pre
potenza della DC. e ambedue 
i partiti della sinistra italiana 
dovrebbero battersi con coe
renza per colpire quella prepo
tenza e quel prepotere. Se in
vece uno dei partiti di si
nistra si contrappone all'al
tro. è chiaro che ne è fa
vorita la DC. e. nella DC. 
i Fanfani. Al contrario, se i 
partiti di sinistra, ciascuno 
naturalmente con la propria 
autonomia, sono più uniti, la 
DC sarà costretta a fare i 
conti con una forza grande 
dalla quale non potrà più pre
scindere. 

Berlinguer ha concluso il suo 
discorso su questo punto ri
cordando che oggi l'unica pro
posta chiara, comprensibile, 
credibile, risolutrice per il 
Paese è quella avanzata dai 
comunisti. Una proposta fon
data sulla realtà, che rispon
de alle esigenze di unità e di 
solidarietà espresse dalle for
ze del rinnovamento. 

Attentati 
re soprattutto in una * testi
monianza » coi fatti che l'or
ganizzazione autonoma è ben 
viva ed organizzata, che sa 
programmarsi, decidere, agi
re anche massicciamente 
(ventotto attentati contempo
ranei significano l'impiego al
meno di una sessantina di «o-
peratori >) nonostante le in
criminazioni e gli arresti. E' 
quindi una « testimonianza » 
che le persone inquisite, car
cerate. non sonò il nucleo di
rigente né il quadro attivo; 
die insomma sono innocenti. 
Nel '78 erano già state com
piute sei < notti dei fuochi » 
in tutto il Veneto come que
st'ultima; si sa perfettamen
te che l'eversione autonoma è 
estesa, ha numerosi quadri 
non ancora colpiti giudiziaria
mente. a livello medio, perfet
tamente in grado di organiz
zare e compiere un'azione co
me quella di ieri notte. 
" E veniamo alla cronaca de

gli attentati, tutti avvenuti 
contemporaneamente verso 
l'una di notte. A Padova- — 
la città è stata tenuta sveglia 
dalla sequela di botti e dai * 
conseguenti rumori di sirene-
della polizia per un paio di 
ore, — un'esplosione devasta 
la ; sezione democristiana ' di 
via Tre Garofani. Un pacco 
contenente alto esplosivo, con 
un innesco di fiammiferi con 
trovento. viene trovato, bru
ciacchiato ma inesploso, da
vanti alla sezione democristia
na « Aldo Moro > di via Alti-
nate, a due passi da] Tribu
nale. Altri attentati alla se
zione democristiana di Ter-
ranegra ed ancora alla sezio
ne de di Sant'Osvaldo, già 
colpita cinque volte l'anno 
scorso (qui vengono impiega
ti quattro candelotti di trito
lo) e al dottor Panazzolo. 
presidente democristiano del 
consiglio di quartiere « Por
cellini >. contro la cui abita
zione vengono scagliate alcu
ne molotov. 

Si passa agli incendi: due 
giovani mettono una tanica di 
benzina con innesco chimico 
contro un furgone del Matti
no di Padova4 il quotidiano di 
Mondadori dove lavora Nico-
tri. uno degli arrestati sotto 
l'accusa di banda armata e 
di partecipazione al rapimen
to Moro. L'intervento di un 
carabiniere, che spara in aria 
vari colpi di pistola, fa fug
gire gli attentatori: il mezzo 
viene pure parzialmente sal
vato dall'attacco delle fiam
me. 

InFine. vengono incendiati 
tre automezzi: la Lancia Ful
via del dottor Fabris. sinda
calista della Ut L-Uni versiti; 
una Mercedes adibita a tra
sporto detenuti parcheggiata 
in via Liberi: un camioncino-
dei carabinieri in un'autori
messa della zona industriale. 

In provincia gli attentati so
no più pesanti. Ad Este igno
ti deponfWO, davanti alla por
ta delTaMtuione «Won. Fra-
canzani (fi de pomi, ha a 
to dare patóonf «É'ha 
posto racaoteuifU 
concrete : Iniziati?» contro il 
teiroriMW'aFftiftva) m or
digno ' c o a « « l o r di.- «jwttro 
candelotti di tritolo, che vie 
ne trovato, inesploso, alle sei 
di ieri mattina da alcuni pas
santi. Ad Abano una tanica di 

benzina, accesa da una mic
cia, brucia l'ingresso dell'abi
tazione di Sandro Ghiro, con
sigliere comunale del PCI e 
membro del consiglio di am
ministrazione dell'ospedale 
regionale padovano. 

A Monselice una bomba ad 
alto potenziale scardina l'in
gresso blindato della pretura 
(più volte presa di mira dal 
forte nucleo autonomo locale) 
scagliando lontano il porto
ne. devastando l'atrio, man
dando in frantumi vetri e 
imposte delle case adiacenti. 
A Bovolenta piovono molotov 
e fucilate a pallettoni contro 
la caserma dei carabinieri. 

Altre tre stazioni dei cara
binieri vengono attaccate a 
Camnodarsego, dove una for
te bomba devasta l'ingresso 
e rompe le finestre delle ca
se in un raggio di 500 metri. 
a Sarmeola. dove vengono spa
rati vari colpi di pistola con
tro l'ingresso blindato e a So-
lesino dove gli attentatori, sca
valcato il muro di cinta, de
pongono davanti all'ingresso 
una tanica di benzina che 
esplode (un carabiniere di 
guardia, tentando di spegne
re l'incendio, si ustiona leg
germente). 

Viene infine attaccata col 
fuoco la sede congiunta di 
DC e AGLI di Camposampie-
ro: le fiamme divampano in 
tutti i locali distruggendo mo
bili. materiali e strutture va
rie. causando danni stimati 
sui trenta milioni. 

Passiamo alle altre provin
ce. Ad Oderzo, nel Trevigia
no, i terroristi gettano contro 
la caserma dei carabinieri un 
pacco con sei molotov im
merse in polvere da sparo 
(che non esplode) e sparano 
vari colpi di pistola. E* la 
prima volta che il terrorismo 
autonomo compare in questa 
provincia, anche se proprio 
ad Oderzo di recente vi era
no state devastazioni di alcu
ne scuole. 

A Rovigo, in pieno centro, 
una bomba ad alto potenzia
le • esplode contro l'ingresso i 
del condominio dove abita il 
vice questore dottor Per rotta. 
scardinandolo e devastando 
anche la zona circostante. Un 
altro attentato, a base di mo
lotov e pistolettate, viene ese
guito contro la casa del ma
resciallo Boscolo. della Digos. 

A Venezia una bomba, pro
babilmente al tritolo, viene 
fatta esplodere nel centro sto
rico contro la caserma dei 
carabinieri di Cannaregio; i 
carabinieri in quel momen
to erano fuori, per indaga
re su un diversivo creato da
gli stessi terroristi (sei molo 
tov fatte esplodere in prece
denza sotto un portico poco 
distante). 

Anche a Mestre un poten
te ordigno esplode sull'in
gresso dèlia caserma dei ca
rabinieri; lascia un buco di 
venti centimetri sul marmo. 
fa saltare in aria come bi
rilli anche le auto parcheg
giate vicino. Una bombola di 
gas manipolata viene invece 
usata per devastare la ca
serma in costruzione dei ca
rabinieri in provincia, a Meo-
Io; mentre una tanica di ben
zina ad innesco chimico in
cendia la sede democristiana 
di Chioggia. 

Infine il Vicentino. A Bas-
sano molotov- vengono . sca
gliate contro l'abitazione del 
pretore dirigente, dottor Cac-
cìn: A Vicenza * città! altre 
molotov incendiano la - sezio
ne democristiana di via Tom
maseo/ un furgone adibito a 
trasporto di detenuti, l'ingres
so di un condominio dove abi
tano alcuni ufficiali. ; 

A mezzogiorno le consuete 
telefonate anonime ad alcuni 
quotidiani padovani, che han
no attribuito gli attentati ad 
un'azione congiunta di tre si
gle. le più frequentemente u-
sate dall'Autonomia veneta: 
Proletari comunisti organizza
ti. Organizzazione operaia per 
il comunismo. Squadre comu
niste territoriali. E' stata, han
no detto le voci anonime, l'a
pertura della * campagna con
tro la repressione >. 
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11 Papa vuole 
•....-•:», visitare 

Gerusalemme 
TEL AVIV — Si è appreso 
Ieri che nel corso del collo
quio tra il Papa « il diret
tore ' generale del ministero 
degli esteri israeliano, Yosef 
Ciechanover. Giovanni Pao
lo II avrebbe manifestato l'In
tenzione di recarsi a Geru
salemme in pellegrinaggio. 
- - Una fonte del governo ha 
detto che Israele sarebbe ben 
lieto di ricevere il papa. La 
stessa fonte ha però tenuto 
a precisare che il viaggio di 
Giovanni Paolo II è per ora 
soltanto una poadbflltè che ' 
è affiorata nel corso della ; 
conversazione tra il Papa e il 
direttore general* del mini
stero degli esteri.' - : 
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IO MTRUCCtOU 
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ANTONIO ZOLLO 
I I U W I «I a. 243 «al Rattorta 
tfirwaa 4M Tribunal* al Rama 
l'UNlTA' autori». a «fernet* 
muta* a. 4553. Dlrasiona. fta» 
rtailaaa ad Amminiftraiiofia • 
001 m toma, r i * aai Taurini, 
a. IO * Talafonl cantrallfiat 
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Abbiamo aggiunto la D alla, 305 per farvi 
conoscere il nuovo Diesel, il più bello, il più silenzioso, 

il più confortevole della storia Peugeot. 
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Solo dalla D si distingue la nuova 305 diesel dalla 
versione benzina. 
Il motore in lega leggera di 1548 ce. silenziosissimo 
e senza vibrazioni permette di sviluppare una velo
cita di oltre 135 km. ora consumando solo It. 6,8 di 
gasolio per 100 km. (norme din). 
L'equilibrata distribuzione dei pesi, la sospensione 
a quattro ruote indipendenti con molle a grande 
elasticità ed ammortizzatori idraulici garantiscono 
un eccezionale comfort di marcia. • 

La sicurezza, sia attiva che passiva è assicurata dal 
sistema frenante a doppio circuito con dischi an
teriori, servofreno e compensatore, dalla scocca a 
deformazione progressiva, dalla colonna dello ster
zo snodata, dalle cinture di sicurezza di serie, dai 
materiali morbidi con cui sono costruiti il cruscotto 
ed il volante. 
Prezzo L.6.123.000 (accessori, trasporti compre
si, I.VA.esclusa.) 
12 mesi dì garanzia totale Peugeot. 

Concessionari Peugeot sulle pagine gìallealla voce 
'Automobili'. 
Peugeot 305 é anche disponibile nelle versioni 
1300 e 1500 ce. a benzina. 

1 - ^ • : \ PEUGEOT 305GRD 
LA "MEDIA" PIÙ ALTA 

1550 ce. 
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lina azienda che vuole 
importare capitali per non 
esportare uomini. 
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5 ' "Mamma mia dammi cento lire 
che in America voglio andar". '. 
In realtà, l'emigrazione è costata 
sempre molto più cara. Ieri, quando 
rappresentava il sogno di un futuro 
meno nero; oggi, perchè per molti 
il futuro non è certo più chiaro. 

Le condizioni che l'hanno 
generata sono le stesse che 
generano disoccupazione, mancanza 
di investimenti, cassa integrazione, 
lavoro riero. 

MaU là cui condizione ' 
fondamentale di guarigione è la 
volontà politica, cne, se è oscura 
a chi opera nell'ottica della 
sp^eculazlone, è pilastro portante 
della cooperazione, società di 
uomini e non di capitali Belle parole, 
molti diranno. " 

La CMC. (Cooperativa Muratori 
& Cementisti di Ravenna) risponde 
con fatti altrettanto belli 

Il livello occupazionale del 

Gruppo è salito dalle 2.118 unità 
nel 1975 alle 3.150 nel 1977, 
privilegiando l'occupazione 
giovanile e femminile. 

n fatturato, sempre nel 1977, 
ha raggiunto i 70 miliardi di lire, 
creando le condizioni per -
accelerare un programma di 
espansióne con un forte aumento 
degli investiménti fi* fatturato dovrà 
infatti triplicare in termini reali nel 
giro di quattro anni, secondo una • -
politica integrata degli investimenti, 
della produzione e del lavoro. 

La CMC, fondamentalmente 
impresa di costruzioni generali, 
si è sviluppata diversificando 
i propri interventi e ha impiegato 
sempre più risorse umane, materiali 
e tecnologiche nella progressiva 
industrializzazione dei processi 
produttivi edili. Una potenzialità 
che consente al Gruppo di offrire 
ai Paesi Emergenti una 

collaborazione fattiva che si realizza 
in grandi opere di impiantistica 
e di ingegneria civile. Secondo 
1 principi mutualistici della 
cooperazione: creare strutture di 
sviluppo autonome, coerenti con 
gli interessi di questi Paesi. Con la 
conseguenza di incrementare 
il flusso delle esportazioni nazionali, 
nel quadro di un riequilibrio della 
bilancia commerciale e dei 
pagamenti. 

Un'edilizia davvero costruttiva. 
Che fa della C.M.C una azienda 
in Italia molto rara. 

-f\^Coopwaliva 
**** Muratori a Cementici 
C.N.C di RAVENNA Sar.l. 

Facciamo insieme. 


